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C ognome: Fasanella. Nome: Giovanni. Nato a To
rino. Probabilmente iscritto al Pei. Imputazione: 
ha lavorato 10 anni a\Y Unità. Sentenza: colpevo
le. Cognome: Rodotà. Nome: Maria Laura. Nata 

« M ^ M a Roma nel 1961. Accusa: è figlia di un parla
mentare della Sinistra indipendente. Sentenza: 

colpevole. Cognome: Ceccarelli, Nome: Filippo, incensura
to. Accusa: invece di farei gli affari suoi, si occupa dei disegni 
della Fiat su Roma. Sentenza: colpevole. Cognome... 

SI potrebbe continuare per molte righe. Sono le schede 
pubblicate dall'yuanW l'altro giorno. Indicando uno per uno 
un bel gruppetto di giornalisti da zittire. Il primo elenco ne 
comprende sei di Panorama, uno dell'&presso, più un fa
moso autore satirico. È probabile che alla prima lista, anco
ra un po' approssimativa (manca ad esempio il nome di 
Lietta Tomabuoni, ammonita in altra occasione) facciano 
seguito nuove liste. Qualcuno, propagandisticamente, le ha 
chiamate liste dì proscrizione. Naturalmente non è cosi. Si 
tratta semplicemente di un modo un po' brusco per mettere 
sul chi vive alcuni giornalisti troppo esuberanti. Un modo 
per consigliarli: «Cambiate registro, la strada che avete preso 
può essere pericolosa, per il vostro lavoro e la vostra carrie
ra». Non è un reato comportarsi cosi. Viviamo in un paese lì
bero e ognuno si sceglie i metodi di lotta politica che gli 
sembrano più efficaci e più consoni alla propria indole. 

Il problema nasce quando la normale dialettica polìtica 
perde per strada qualche suo protagonista. In che senso? È 
molto semplice. Vediamo con più precisione come sono 
andare le cose: alcuni giornalisti hanno scritto degli articoli 
nei quali purtroppo si riportavano notizie non gradite al ver
tice socialista, e in special modo al suo segretario. Il partito 
socialista ha reagito, non contestando le notizie riportate dai 
giornalisti, ma ricorrendo, come si diceva, ad una normale 
azione di intimidazione. Chi di dovere non ha replicato al 
Psi. Chi doveva replicare? lo penso che dovesse replicare il 
sindacato dei giornalisti. 

Ora, capisco benissimo come la cosa non sia semplice. 
Non è un segreto che lo stato maggiore del sindacato gior
nalisti è stalo eletto sulla base di un patto molto stretto, sigla
to a livello politico tra andreottianì e craxìani. E dunque è lo
gico che oggi si trovi in imbarazzo a dover mostrare la faccia 
cattiva al segretario del partito socialista. Slamo tutti uomini 
di mondo, sappiamo che queste cose succedono: non ci 
piacciono, non le abbiamo mai fatte, probabilmente non le 
faremo mai, ma se avvengono non possiamo fare finta di 
stupirci. Solo che stavolta la questione è più seria di altre vol
te: non si tratta semplicemente del solito incidente tra gior
nalisti e politici, che nasce da una polemica un po' troppo 
aspra' o da qualche intemperanza, e che dura lo spazio di 
una settimana, Sul quale, magari, seppure il sindacato sor
vola si può chiudere un occhio. 

S tavolta le cose sono diverse: alcuni giornalisti 
hanno svolto scrupolosamente il loro lavoro, an
che con fatica, hanno raccolto alcune notizie 
che nessuno ha smentito, le hanno scritte, e ora 

H ^ H P sono stati messi nel mirino da una potente orga
nizzazione politica, che è in grado di influenzare 

settori importanti dell'editoria. Allora il problema è quello dì 
difendere j|,diritta di queste persone, che sono iscritte al sin-
«jaajcato,^ prQseguIre serenamente e correttamente la pro-
prja.profesaione, E a questo punto l'intervento del sindacato 

' djv$nta inevitabile. Cioè, non è più un optional, che nuò es
sere scartato sulla base di comprensibili calcoli di opportu
nità politica. No: stavolta, se non interviene, il sindacato è 
come se dicesse: io non ci sono più. 

Naturalmente nessuno chiede alla Fnsi dì trasformarsi in 
amplificatore delle notizie riportate, per esempio, da Fasa
nella, sul malcontento che regna nel Psi per una situazione 
intema che alcuni dirigenti socialisti hanno definito di asso
luta illegalità. 

Non gli si chiede questo. Semplicemente gli si propone di 
avvertire i politici che il loro potere non può essere lasciato 
senza limite. E di assicurare ai giornalisti presi di mira che 
non resteranno soli, e che avranno le spalle coperte da un 
sindacato vero. E di fare lutto questo tenendo un tono di vo
ce alto, In modo da far capire che, in fondo in fondo, questo 
bene che è la libertà di stampa non è diventato una specie di 
mania delle solite opposizioni mai contente, ma è qualcosa 
che sta a cuore a tutti noi in egual modo. 

Non è cosi? Ho partecipato in primavera al congresso dei 
giornalisti di Bormio, Ne rimasi molto deluso. Trovai una co
sà non intelligente che la maggioranza di quella assemblea 
Impedisse l'elezione a presidente di un giornalista prestigio
so, e preferisse strìngersi attorno al nome di un uomo del
l'entourage di Andreotti (che tuttavia io non voglio mettere 
tn uria lista di proscrizione: del resto mi riuscirebbe assai dif
fìcile...) E però in quell'assemblea ho sentito pronunciare 
del discorsi molto Importanti sulla libertà di stampa e sulla 
dignità della professione, valori da difendere dall'arroganza 
dei politici e dalla smania degli editori. Ho ascoltato, su que
sto, parole motto belle del segretario della Fnsi, Giuliana De) 
Bufalo. E ho creduto che, nonostante tante divisioni e fortis
simi dissensi, ci fosse però la possibilità di una battaglia co
mune sulle cose essenziali. Il diritto di pluralismo, la libertà 
del giornalista, il dovere a informare. Possibile che oggi, ap
pena sei mesi dopo quel congresso, sia tutto dimenticato? 
Conservo la speranza di poter leggere magari nelle prossime 
ore, almeno una dichiarazione del segretario della Fnsi. Che 
sicuramente è una persona seria e che in altre occasioni ha 
dimostrato doti apprezzabili di equilibrio. 
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aitinolo 

La struttura del sistema di comando e di controllo della Fiat 
incentiva comportamenti autoritari e di inefficienza burocratica 

La parabola brezneviana 
del dottor Romiti 

tm L'autoritarismo, di 
cui così spesso (e giusta
mente) si parla in relazione 
al «sistema Fiat», non è solo 
una categoria di denuncia, 
con cui si definisce sintetica
mente una situazione di vio
lazione dei dintti di libertà, 
ma è anche una categoria di 
analisi, che allude a una se
rie di meccanismi di funzio
namento del sistema. In 
queste note vorrei appunto, 
senza soffermarmi sulle vi
cende del processo in corso 
contro la Fiat per le violazio
ni dello Statuto dei lavorato
ri, analizzare una serie di 
contraddizioni dell'autorita
rismo Fiat. Il sistema autori
tario Fiat non riguarda solo 
le relazioni industriali e la 
gestione della forza-lavoro, e 
comunque da queste «stin
ge» su altri aspetti del siste
ma aziendale, determinan
do delle conseguenze inatte
se, cioè dei meccanismi, do
tati di una loro autonomia, 
che sono disfunzionali, al
l'efficienza stessa del siste
ma. È un fenomeno analogo 
(anche se non identico) a 
quello più volte osservato 
nelle burocrazie. 

A questo proposito, viene 
spontaneo un parallelo con 
certi aspetti del «socialismo 
reale». In un recente inter
vento sulla vicenda Fiat, An
tonio Bassolino ha più volte 
usato la categorìa dello «sta
linismo»: sia per definire il ri
tuale attraverso cui proprio 
Annibaldi è stato «scelto* per 
sferrare un attacco al Pei alla 
vigilia del processo, sia in re
lazione alla visione com-
plottista» che di tutta la vi
cenda del processo sembra
no avere Romiti e i suoi col
laboratori. Mi sembra che il 
parallelo possa essere spinto 
più in là, e riferirsi agli aspet
ti di non trasparenza, e quin
di di inefficienza, che ' si 
creano progressivamente in 
un sistema produttivo retto 
in forme autoritarie, e che -
alla lunga - determinano fe
nomeni di stagnazione. In 
questo senso, si potrebbe 
parlare di «segnali di brezne-
vismo» che cominciano a in-
trawedersi nella gestione ro-
mitiana della Fiat. 

Gli Infortuni. La vicenda 
degli infortuni occultati o de
classati, al di là del suo signi
ficato in termini di violazione 
dei diritti, è anche una spia 
significativa dei «meccanismi 
perversi» del sistema autori
tario. 

Nelle scorse settimane ì 
giornali hanno riportato 
un'imbarazzata dichiarazio
ne di un alto dirigente Fiat, 
Auteri, che diceva che si, for
se, «in alcune aree», l'indice 
degli infortuni era uno dei 
parametri di misurazione 
della performance, e che 
questo poteva aver portato 
delle conseguenze... Ora, 
non v'è dubbio che - formal
mente - l'inserire gli infortuni 
nella valutazione della per-

m Stanco come sono, non 
avessi smesso di fumare il 
giorno di un mio complean
no, più di due anni fa, a San 
Salvador di Bahia, mi acccen-
derei una sigaretta. Per un co
munismo dal volto più Bogart. 
Ritorno a pensare a Bogart 
pervia del maccartismo. C'è o 
non c'è un clima maccartista, 
e neppure troppo stnsciante, 
in Italia? Ci sono molte ragioni 
per pensare cosi. II maccarti
smo americano, subito dopo 
la fine della seconda guerra 
mondiale con Harry Truman 
alla Casa Bianca al posto di 
Roosevelt, somiglia molto a 
certi modernissimi stili di casa 
nostra. Le liste nere dei •co
munisti» che si anniderebbero 
nelle redazioni dei giornali, 
nella Rai-tv e nei Comuni so
no stale esposte a Savona. Co
me a Hollywood venivano 
esposte le liste nere di «comu
nisti» come Dalton Trumbo o 
Elia Kazan. Qesl'ultimo è pas
sato per molto tempo come 
un «traditore». Proprio a Ro
ma, Kazan. nel corso di un 
convegno che gli è stato dedi
cato, ha avuto modo di chiari
re la sua posizione, che fu 

formance ha come obiettivo 
la loro riduzione, penalizzan
do il capo che nelle sua area 
registra un aumento di infor
tuni e premiando chi registra 
una diminuzione. Ma, con
trollo da parte di un sindaca
to sufficientemente forte. 
questo meccanismo ha con
seguenze esattamente oppo
ste, portando i capi ad occul
tare o declassare gii infortu
ni. A questo contribuisce an
che il fatto che tali operazio
ni si inseriscono perfetta
mente nel sistema di 
«scambi», di premi e punizio
ni, su cui si regge la gestione 
della forza-lavoro in carenza 
di un meccanismo di contrat
tazione riconosciuto: se sei 
un rompiballe ti riduco la 
prognosi del tuo infortunio; 
e, viceversa, se collabori a te
ner bassa la percentuale di 
infortuni, rimanendo in fab
brica magari a far niente, sa
rai in qualche modo premia
to. 

GII straordinari e le 
«scorte clandestine». An
che sugli straordinari si os
serva un «meccanismo per
verso» con caratteristiche 
analoghe. La debolezza del 
controllo sindacale, il basso 
livello salariale, il ruolo degli 
straordinari nel sistema di 
scambi Ira lavoratori e gerar
chia aziendale, fanno si che 
l'azienda abbia mano libera 
nell'effettuazione delle ore 
straordinarie. 

Teoricamente, ciò dovreb
be portare a una grande fles
sibilità, ed essere quindi un 
elemento di efficienza. Ma 
proprio la mancanza di vin
coli e di controlli fa si che il 
ricorso agli straordinari di
venti una comoda «valvola di 
Sfogo» delle inefficienze del 
sistema, si tratti di eccessive 
fermate tecniche degli im
pianti o di intoppi «logistici». 
Le macchine si accumulano 
non finite nei piazzali, tanto 
c'è Io straordinario e le si fini
ranno fuori orario. In tal mo
do, si occultano le conse
guenze dei problemi, anzi-
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che affrontarli. Ma i costi, na
turalmente, aumentano... 

Anche le «scorte e polmo-
nature clandestine», o meglio 
«informali» perché note e ta
citamente tollerate, ma non 
previste dai programmi teori
camente orientati all'obietti
vo del just in (ime, hanno 
analoghe caratteristiche 
Senza di esse, molte volte ia 
produzione si bloccherebbe. 
Ma, a monte di tale fenome
no, stanno contraddizioni e 
intoppi nella programmazio
ne del flusso produttivo, o 
scelte velleitarie nella ridu
zione degli stock: anziché af
frontare questi problemi, li si 
«by-passa» con un espedien
te. 

Tornando agli straordinari, 
in alcune situazioni essi non 
hanno neanche la funzione 
di «volano», ma sono un puro 
fenomeno burocratico: far 
molti straordinari, «avere le 
luci accese fino alle sette e 
alle otto di sera» diviene per 
alcuni uffici un «simbolo di 
status», anche in assenza di 
reali ragioni produttive. 

Il problema della quali
tà. Questi problemi e con
traddizioni si concentrano in 
modo emblematico nella 
questione della qualità, nel 
divario, ormai palese, tra gli 
aspetti ideologico-propagan-
distici delle «politiche di qua
lità» e le difficoltà reali e non 
risolte, che pongono oggi il 
problema della qualità all'or
dine del giorno in termini ab
bastanza drammatici. 

Alla radice dei problemi 
non risolti, sta in ultima ana
lisi il persistente carattere tay-
loristico dell'organizzazione 
del lavoro alla Fiat, il caratte
re parcellizzato o totalmente 
privo di autonomia della 
gran parte delle mansioni: in 
queste condizioni, i margini 
per un contributo attivo, au
tonomo, del lavoratore al 
raggiungimento degli obietti
vi di qualità sono estrema
mente angusti, per non dire 
inesistenti. 

Ma, al di là di questo, un 
peso negativo importante 

sull'intreccio efficienza/qua
lità è esercitato appunto da
gli aspetti di non-trasparenza 
legati all'autoritarismo Fiat se 
i problemi e le inefficienze 
vengono in misura crescente 
occultati, risolti con espe
dienti, «imboscati», non esi
stono le premesse (neanche 
in termini conoscitivi) per un 
efficace intervento di razio
nalizzazione, a partire dal 
problema della qualità. In 
questo senso, il «parallelo 
brezneviano» è qualcosa di 
più che una battuta polemi
ca: esso fa intrawedere una 
situazione di cui, teorica
mente, il vertice ha il massi
mo potere, ma spesso sa 
molto poco di quel che suc
cede realmente «più in bas
so», e il suo potere si avvita su 
se stesso. 

Più specificamente, questi 
problemi e contraddizioni si 
riflettono negli strumenti con 
cui si cerca di coinvolgere i 
lavortorì in una politica attiva 
della qualità. C'è uno stretto 
legame tra il tipo di strumenti 
e le scelte in tema di relazio
ni industriali. Gli strumenti fi
nora sperimentati (dalle «ga
re» a forme di circoli di quali
tà molto «addomesticati») si 
sono sostanzialmente limitati 
a un'operazione di immagi
ne e a forme abbastanza roz
ze e inefficaci di incentiva
zione. La stessa nuova figura 
dell'«operatore di qualità», 
introdotta in alcune squadre, 
è spesso rimasta sulla carta, 
venendo di fatto utilizzata 
come un jolly in compiti pro
duttivi diretti. Perché iniziati
ve come i circoli avessero 
un'incidenza effettiva, sareb
be necessario che essi dive
nissero un luogo di spregiu
dicata segnalazione delle 
contraddizioni e dei proble
mi e di discussione delle so
lution LLe alternative corri
spondono anche ad alterna
tive in termini di relazioni in
dustriali. Nella prima (quella 
finora scelta), la gestione dei 
circoli è affidata alla gerar
chia intermedia, ed essi sono 
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un ulteriore elemento della 
politica mirante a tagliar fuo
ri il sindacato e i delegati dal
la gestione quotidiana dei 
problemi del lavoro negli sta
bilimenti. Viceversa, l'uso dei 
circoli di qualità come «ter
minale intelligente» dei pro
blemi concreti del processo 
produttivo, richiede una pre
senza attiva di un soggetto 
autonomo, quale appunto 
l'organizzazione sindacale in 
fabbrica, capace di rompere 
i meccanismi di non-traspa
renza, di occultamento dei 
problemi. 

Lo spreco della «risorsa 
lavoro». Un filo conduttore 
che collega tra loro le varie 
conseguenze «disfunzionali» 
del sistema autoritario Rat è 
lo spreco, e l'uso distorto, del 
lavoro umano, delle poten
zialità di contributo attivo mi
ste nei lavoratori. 

Ciò è particolarmente visi
bile nel lavoro della grande 
massa di operai ed impiega
ti: ai quali - come s'è detto -
si chiede a parole un contri
buto sempre più qualificato e 
cosciente alla regolazione e 
al controllo dei processi, 
mentre al tempo stesso gli si 
negano quasi sempre le con
dizioni indispensabili per 
esercitarlo. 

Ma ciò vale - in forme di
verse - anche per quei capi, 
quadri e tecnici che, spesso, 
sono i soggetti immediati di 
quei «meccanismi perversi» 
che abbiamo segnalato, dal
l'occultamento degli infortu
ni all'uso incontrollato degli 
straordinari, alle varie forme 
di non-trasparenza. Sarebbe 
sbagliato pensare a questo 
insieme dì figure come ad 
una massa di incompetenti: 
in realtà, é la stiuttura stessa 
del sistema di comando e di 
controllo vigente in Fiat a in
centivare in queste figure 
comportamenti da un lato 
autoritari dall'altro buròcrall-
co-inefficientì. 

Un sistema del genere è -
per sua natura - povero di 
meccansmi di «autocorrezio
ne», di feedback Elementi di 
correzione (anche dallo 
stretto punto di vista dell'effi
cienza) possono nascere so
lo da inputs in qualche modo 
esterni, autonomi dalla «logi
ca perversa» del sistema. Il 
primo di questi è, ovviamen
te, il sindacato, nella misura 
in cui svolge fino in fondo il 
suo ruolo di contestazione e 
di iniziativa contrattuale: di 
qui il significato potenzial
mente costruttivo proprio 
delle azioni più chiaramente 
contestative del regime Fiat, 
come quelle in difesa dei di
ritti. Ma un altro soggetto au
tonomo potrebbero essere 
quei capi, quadri, tecnici che 
si sentono mortificati e de
qualificati dagli attuali mec
canismi di funzionamento 
del sistema Fiat, se essi svi
luppassero una capacità di 
critica e contestazione attiva 
a tale sistema. 

piuttosto un dignitoso ed 
amaro dichiararsi vinto pie
gando il meno possibile la 
schiena: senza fare nomi nuo
vi, ma avallando (purtroppo) 
i nomi «già noti» al comitato 
per le attività antiamericane. 
Kazan fece successivamente i 
suoi due film più belli. «Viva 
Zapata'- e «Fronte del porto«: 
che proprio la sinistra non ri
conobbe però come tali, ar
roccata com'era su posizioni 
di principio, e ormai forzata
mente lontana da una cono
scenza più diretta della socie
tà americana. Questo era in
fatti lo scopo vero del maccar
tismo: altro che la difesa dalle 
fantomatiche spie dell'Urss; 
impedire la crescita di una si
nistra americana, che si ri
chiamava ai valori del comu
nismo o comunque a valori 
diversi da quelli dell'apologe
tica della società esistente, 
senza avere nessun debito da 
pagare all'Est. Così negli Anni 
Cinquanta qualcuni da noi, a 
sinistra, criticava il «selvaggio» 
Marion Brando di «Fronte del 
porto- per il suo anarchismo, 
senza rendersi conto di quale 
strumento di conservazione e 

NOTTURNO ROSSO 
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n neomaccartismo 
di Bettino Truman 

di controllo fosse diventato il 
sindacato negli Usa. Il nostro 
errore era di non riconoscere 
più Elia Kazan come un com
pagno, come un testimone at
tendibile; ma questo era la 
conseguenza di una prevari
cazione intimidatoria che ave
va spinto proprio Kazan a di
chiararsi non più tale. «Infelice 
la tena che ha bisogno di 
eroi" Ricordate chi lo diceva? 
Ma intanto a me pare che lo 
scopo del neomaccartismo di 
casa nostra sia precisamente 
io stresso del maccartismo di 
allora. Impedire che nasca 
qualche cosa di nuovo, di ori
ginale. Proprio oggi che si 
sfalda, in Polonia, in Unghe
ria, nella Rdt, m Unione Sovie

tica, qualcosa che aveva por
tato ti nome di comunismo, 
ma che comunismo non era e 
si potrebbe ricominciare a 
pronunciare quella parola 
con il senso che deve avere, la 
società della libertà dal biso
gno e dallo sfruttamento. I co
munisti italiani potrebbero in
contrare in campo aperto, in 
una opera comune di rifonda-
zione della politica e del no
stro patto costituzionale, i cat
tolici che somigliano più ad 
Aldo Moro che a Giulio An
dreotti, i socialisti che somi
gliano più al Craxi dell'inizio 
che al Craxi della fine degli 
Anni Ottanta; e le forze robu
ste ed autonome del radicali
smo libertario ed antiproibi-

zionista, dei Verdi... 
Certo, un incontro cosi sciu

perebbe questo Palazzo vi
gliacco che dimette Marco 
Pannella da deputato dopo 
aver dichiarato dì volerne re
spingere le dimissioni. E così, 
bisogna affollare la scena di 
fantasmi. Ricordate «Back lo 
future»7 Per qualcuno in Italia 
è sempre il 1956, Allora porta
vo ancora ì calzoni corti, fre
quentavo il «Marcantonio Co
lonna», la scuola dei Christian 
Brothers, i «gesuiti dei poveri» 
irlandesi, a Roma. Quelli del 
Liceo avrebbero voluto mani
festare. ma i nostri «mister» 
non volevano, l'obbedienza e 
la disciplina devono sempre 
avere il primo posto. Sono 

Intervento 

Individuo o comunità? 
È un'alternativa 

che non condivido 

ENZO MAZZI 

I l problema indi
viduo-comunità 
è attuale e larga
mente sentito. 

mmm Ritengo prezio
so il dibattito 

aperto su questo giornale e 
in particolare l'articolo di 
Giovanna Zincone (pubbli
cato l'8 ottobre) che suscita 
riflessioni e sollecitazioni 
nei letton impegnati a ricer
care percorsi rinnovati dal
l'impegno sociale e politico 

1 Prima di tutto ritengo 
importante intendersi bu 
certe parole chiave. Penso 
che in molti abbia generato 
immediato sospetto la paro
la «individualismo». Nel lin
guaggio corrente è sinoni
mo di chiuso egoismo. La 
Zincone, coerente con il co
dice linguistico adeguato al 
dibattito teonco, usa quel 
termine dandogli un signifi
cato diverso, anzi opposto, e 
accusa la sinistra che «inter
preta confusamente l'indivi
dualismo quando lo intende 
come egoismo del singolo, 
come rifiuto di comporta
menti solidali, come disin
volta noncuranza per... i co
sti collettivi delle scelte per
sonali». Si tratta di una que
stione politica e non di paro
le. Ma non si potrebbero 
cercare termini linguistici 
nuovi per rendere più fluida 
la comunicazione fra perso
ne che camminano nella 
stessa direzione? 

2. Medesimo è il discorso 
per la parola •comunità». È 
quasi una chiave magica 
che apre il cuore di chi ha 
scommesso l'esistenza sul 
superamento di tutte le pa
trie e gli ovili e sull'afferma
zione di una cultura della 
solidarietà. Anche qui si vie
ne invitati a uno spostamen
to di senso. Giovanna Zinco
ne usa il termine «comunità» 
per indicare «i vincoli di ap
partenenza alla comunità 
locale e religiosa, alta fami
glia, al mestiere, ai ceti pre
stabiliti... la patria originaria 
sia essa fisica, ideologica o 
affettiva» oppure «la combi
nazione di rispetto ed affetto 
verso il padre-padróne, la 
quieta fiducia nella superio
re; solidità, delle-cadenze-, 
ereditane». Intendiamo pro
prio un significato opposto 
quando noi ci definiamo 
«comunità dì accoglienza» 
oppure «comunità di base». 
Vogliamo indicare, cioè, 
l'approdo sempre provviso
rio e critico di quello che 
nell'articolo si chiama «il di
ritto e persino forse il dovere 
di riplasmare le proprie con
vinzioni...» la libertà di mi
grare fisicamente, ideologi
camente, affettivamente...». 

La contraddizione dì fon
do non è fra individuo e co
munità, ma fra individuo 
protetto e in qualche modo 
imprigionato da una comu
nità che lo sovrasta e indivi
duo che recupera la propria 
autonomia e gestisce o crea 
le comunità di cui ha essen
ziale e vitale bisogno. 

3. Mi sembra di poter rica
vare dall'articolo una note
vole valorizzazione dei pro
cessi che producono «effi
meri» soggetti comunitari. 
Sono processi che investono 
tutte le forme tradizionali di 
comunità o appartenenza: 
istituzioni, chiese, associa
zioni, partiti. E con queste 
(o meglio con ì loro assetti 
consolidati, apparati dì po
tere, strutture irrigidite) la 
conflittualità è inevitabile, 
perché il processo ha una 
«valenza insieme distruttiva 
(di appartenenze tradizio
nali) e costruttiva (di asso
ciazioni volontarie)». I ter-

passati 33 anni, lo spazio di 
tempo della vita dì Gesù Cri
sto. 

Per Giuliano Ferrara ho 
sempre avuto affetto e stima. 
Mi è dispiaciuto che con Ber
lusconi non abbia saputo ri
petere la televisione intelligen
te che ci aveva dato con Rai 3. 
Il rapporto con il mercato è 
sempre difficile, soprattutto 
quando sì è raggiunta la vetta. 
Cosi non si riescono più a ri
petere certi piccoli capolavori 
di intelligenza, che nchiedono 
uno spettatore complice, piut
tosto che suddito, e soprattut
to richiedono uno stato d'ani
mo leggero e ben disposte 
verso II mondo. Il sospetto, 
come ha avvelenato gli anni 
bui dello stalinismo, così avve
lena oggi le effìmere gioie de
gli alfieri, ormai più forzati 
che gai, del pensiero di Craxi. 
Giuliano Ferrara «sospetta» di 
Ettore Scola più per obbligo 
di partito, temo, che per ob
bligo di Canale 5, come prefe
risce pensare il direttore del 
Corriere della Sera. Lo sospet
ta, spiace dirlo, più che per la 
«vena di moralismo malinco
nico», perché ha accettato lo 
scomodo incarico di ministro 

mini del conflitto possono 
essere molto diversi poiché 
dipendono da contingenze 
vane' maggiore o minore 
flessibilità delle strutture, 
presenza in certi ruoli di per
sone illuminate o reaziona
rie, esplodere di contraddi
zioni all'interno dei vari si
stemi di potere. Tutto som
mato, pero, le modalità del 
conflitto hanno un'impor
tanza secondaria perché è il 
conflitto in quanto tale che 
produce liberazioni costrut
tive e creative. 

Prendiamo i nuovi sogget
ti femminili. Vogliono e con
quistano rappresentatività 
nelle istituzioni e nelle tradi
zionali aggregazioni, ma 
con una riserva di fondo: ri
fiutano l'integrazione. Per 
questo sono ugualmente im
portanti i frammenti di movi
mento che si organizzano 
autonomamente ai margini 
o fuori dalle istituzioni date. 
Lo stesso avviene per il vo
lontariato, per il movimento 
della pace o quello ambien
talista ed anche per il movi
mento delle comunità di ba
se. Importante non è dove si 
è collocati o come ci si defi
nisce; ma piuttosto il colle
gamento e l'osmosi conti
nua fra i vari spezzoni del 
processo, 

L e realtà più «in
serite» rischiano 
l'omologazione 
se non si man-

w^^^ tengono ben 
collegale con i 

soggetti più autonomi, man
cano di coraggio nelle sccite 
se alle loro spalle c'è il vuo
to, vengono condizionate se 
non hanno punti di riferi
mento ed eventualmente dì 
approdo alla periferia o tuoi 
ri dalle istituzioni in cui s'im
pegnano. 

Al tempo stesso, le realtà 
più defilate e più lìbere ri
schiano l'Isolamento, la non 
incisività, la frustrazione. 
Senza collegamenti e osmo
si s'innesca un circolo per
verso capace di produrre 
ben gravi danni. & ' *> 

4. Chi potrebbe smentire ; 
che la^destra tradizionate e^ 
là sinistra siano «accomuna
te» nell' indirizzare contìnui 
attacchi verso l'applica2io* 
ne politica dell'individuali
smo? E ìl rovello continuo di 
realtà e persone che in que
sto gran vuoto dì speranza 
vedono con chiarezza lo svi
lupparsi concreto e promet
tente del processo dì auto
nomia e liberazione di co
scienze critiche. E temono 
«il rischio che questi attacchi 
abbiano successo...». Zinco
ne fa alcuni esempi. Credo 
che sia pertinente anche il 
riferimento a un certo zelo 
nei distruggere miti: zelo so
spetto quando non è (ìnaliz- -
zato a liberarsi dalla cultura 
della dipendenza ma sem
bra tendere a creare nuovi 
ingabbìainenti in cui co
stringere le coscienze. Buiat
ti e Cristofolini, ad esempio, 
criticano Cardia, a mio avvi-
so opportunamente, per l'i
potesi dì «un governo per 
tutti gli uomini». Non si tratta 
di discutere se il papa attua
le sia o no in grado di inter
pretare il bisogno di unifica
zione del mondo. Il proble
ma è molto più serio. Quale 
pericolo per i! processo di 
unificazione planetaria na
sconde questa ricerca di 
nuovi miti messianici, dì uni
ficazione sostanzialmente 
autoritaria, in grandi perso
naggi o in agenzie esclusive 
preposte alla emanazione di 
principi etici Doc? 

della Cultura nel, governo om
bra del Pei; e perché sì batte 
contro l'interruzione con spot 
pubblicitari dei film trasmessi 
dalla tv. Fenara sospetta Scola 
di avere mascherato da pena
le un implìcito .consenso al-
l'mterruzione pubblicitaria di 
un suo film trasmesso da una 
rete di Berlusconi. Siamo, ca
ro Giuliano, all'assurdo: una 
penale è una penale. Come 
scriveva Gertrude Stein? «A ro
se is a rose ìs a rose is a rose». 
«Una rosa è una rosa è una 
rosa è una rosa-. Cosi una pe
nale è una penale. Chi come 
Ferrara vìve nel mondo, e non 
trova incompatìbile con l'eser
cìzio di una professione l'im
pegno polìtico (Ferrara è de
putato socialista al Parlamen
to europeo: a proposito, augu
ri'), lo sa benissimo. Le cose 
sono quelle che sono; e ci si 
difende come si può. Una pe
nale. sono stato chiaro?, 6 una 
penale, Un risarcimento per
ché si fa qualcosa senza il 
mìo consenso e contro ìl mìo 
interesse. E tutto il resto, lo di
rò con la battuta finale del
l'Amleto, è silenzio. Altrimen
ti, è diffamazione, 
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